
■ TERREMOTO IN SLOVENIA
Tanta paura, nessuna vittima

Una forte scossa di terremoto, di magnitudo
4.4 Richter, ha interessato martedì 22 aprile la
zona di Pivka, non lontano da Postumia. Non
ci sono feriti, né gravi danni, solo la caduta di
qualche tegola e di qualche cornicione.
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Proletarie di tutto il mondo, unitevi!
Una morale che dice: «Tutto ha un prezzo, tut-

to è mercato». Ce n’è, purtroppo, più di un indi-
zio, non solo della diffusione di questa cultura,
ma soprattutto della mancanza quasi totale di
«anticorpi» nella politica, che questi fenomeni
dovrebbe regolare e normare.

Negli Stati Uniti – ma anche in diversi Paesi
europei – ci sono donne che «affittano» il pro-
prio utero per far crescere e far nascere il figlio
di altri. Spesso portano in grembo il figlio di al-
tre donne che non possono portare avanti una
gravidanza, ma non mancano anche commit-
tenti che la gravidanza preferiscono evitarla. Chi
sono le «madri surrogate»? Nessuna idealità. So-
no donne che hanno bisogno di soldi. Il prezzia-
rio è noto e conosciuto, a livello internazionale.
Chi può spendere tanto, si ferma nei paesi «svi-
luppati». Ma chi non ha tanti soldi va in altri
paesi «emergenti», dove le pretese delle «madri
surrogate» diminuiscono.

Di un contratto di «maternità surrogata» è
stata accusata anche una coppia friulana, riferi-
scono le cronache giudiziarie locali. Se n’è occu-
pato, su segnalazione delle autorità consolari
italiane in Ucraina, il Tribunale di Udine. La cop-
pia aveva chiesto di registrare come proprio fi-
glio un bambino nato in Ucraina, un evento
considerato sospetto e segnalato perciò alla pro-
cura competente. L’accusa aveva ipotizzato un
contratto di maternità surrogata con una donna
ucraina, contro il corrispettivo di denaro.

Qui non si vuole assolutamente affrontare la
vicenda specifica (che non conosciamo nei det-
tagli e, poi, la coppia è stata assolta, e non sono
ancora note le motivazioni), ma piuttosto ragio-
nare sulle reazioni che essa ha provocato, anzi, si
può dire, che essa non ha provocato. Il fatto è
passato sotto una coltre di silenzio, come anche
analoghi episodi accaduti in diverse località ita-
liane e che dal punto di vista giudiziario hanno
avuto esiti difformi (in alcuni casi la condanna e
la revoca della potestà genitoriale ai committen-
ti della maternità surrogata).

Nel momento in cui scriviamo (martedì 22
aprile), di reazione se ne registra solo una, e me-
rita un commento e una riflessione. Ne è autrice
Paola Schiratti, esponente del Partito Democra-
tico e presidente dell’associazione «Le donne re-
sistenti». «Come tante altre coppie italiane an-
che due coniugi friulani che non hanno potuto
avere figli si sono rivolti all’estero per riuscire a
diventare genitori – riferisce la Schiratti –. Han-
no scelto l’Ucraina, dove i costi sono minori – ri-
feriamo letteralmente! – per mettere al mondo i
loro bambini, due gemelli, la tecnica è stata la
fecondazione artificiale e l’utero in affitto». Poi il

testo procede con considerazioni sulla legge 40,
ma noi ci fermiamo qui, per una riflessione po-
litica generale.

Nel ragionamento di Paola Schiratti è com-
pletamente assente la donna che ha portato
avanti la gravidanza. Sembra un fantasma. Si
parla in modo asettico di «fecondazione artifi-
ciale con utero in affitto». Ma chi sarà questa
donna? Non l’avrà fatto certo per sua realizza-
zione personale, anche perché in questo caso
avrebbe optato per un figlio proprio. È evidente
che è fondamentale il denaro. Perché lo ha fat-
to? Quale sofferenza e quali spinte ci sono dietro
a questa scelta di vendere il proprio corpo? Du-
rante la gravidanza che misterioso e profondo
rapporto si sarà instaurato tra la madre surro-
gata e il bambino che cresceva nel suo grembo?
Forse in cuor suo avrebbe voluto tenerlo, alla fi-
ne della gestazione, anche se «il contratto» fir-
mato espressamente glielo impediva? È giusto
che il corpo di una donna sia «affittato»? Tutto
questo rispetta la dignità della donna?

Facciamo pubblicamente queste domande a
Paola Schiratti, ma più in generale a tutti coloro
che si richiamano ai valori della sinistra. Questa
è, infatti, insieme a quella cattolica, una cultura
politica che dovrebbe trovare nelle sue radici gli
anticorpi per contrastare questa deriva morale
che considera il corpo umano alla stregua di
una «merce». Karl Marx elaborò la sua teoria
proprio a partire dalla sua indignazione per le
condizioni degli operai nella rivoluzione indu-
striale ottocentesca. Egli condannava, a ragion
veduta, un sistema di sfruttamento inaccettabi-
le, che divideva la società in uomini e persone
che, invece, per necessità, erano costrette a ven-
dere la propria diginità e la propria vita per un
misero salario di sussistenza. Marx li chiama
«proletari», cioé gente «ricca» solo della propria
prole, della capacità di generare altre braccia da
offrire a quel sistema di sfruttamento. I detrat-
tori di Marx obiettavano: «Ma gli operai firmano
volontariamente un contratto». Ma egli sma-
scherava la finzione: quando il contraente è
parte della moltitudine di un esercito di disoc-
cupati affamati, i contratti sono solo un para-
vento del più bieco sfruttamento.

Ebbene, quella donna ucraina non è forse la
vera «proletaria» del XXI secolo? Non è forse
una persona costretta dall’indigenza a vendere
il proprio corpo e la propria dignità per genera-
re «prole» per clienti facoltosi? Non è di lei che si
dovrebbe occupare la sinistra, invece che invo-
care un «laissez fare» senza regole che è invece
caratteristico del liberismo più sfrenato?
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L’azzardo, regalo alla mafia
«Lo Stato deve decidere se, invece che pubblicizzare
il gioco d’azzardo, che sviluppa le ludopatie,
non sia meglio contrastare l’evasione fiscale»
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  L PROCURATORE nazionale
antimafia, Franco Rober-
ti (nella foto), analizza il
ruolo della Chiesa nel
combattere la mafia. E

non solo: parla anche del dila-
gatre del gioco d’azzardo.

Chiesa e lotta alle mafie. Che
ruolo ha la Chiesa nel contra-
stare le mafie? E che ruolo ha
avuto?

«Occorre distinguere la parte
che ha avuto da quella che ha e
che potrebbe avere. Fino a
qualche tempo fa il ruolo della
Chiesa ufficiale è stato carente,
non l’impegno di singoli sacer-
doti che a volte hanno dato an-
che la vita. A mia memoria la
Chiesa ufficiale non ha preso
una posizione netta fino all’in-
tervento del cardinale Salvatore
Pappalardo a Palermo dopo
l’omicidio del generale Dalla
Chiesa e di sua moglie Ema-
nuela quando pronunciò la
“omelia di Sagunto”. Però la vo-
ce di Pappalardo rimase isolata.
Come il monito a braccio di
Giovanni Paolo II nel 1993 nella
Valle dei Templi di Agrigento,
dopo l’incontro con i genitori
del giudice Livatino. Alcuni
preti calabresi come don Gio-
vanni Stilo, arrestato nel 1984,
erano collusi. Con gli omicidi di
don Pino Puglisi nel 1993 e di
don Giuseppe Diana nel 1994,

I
due autentici martiri, c’è stata
una presa di coscienza. Nel
2009 la Cei ha approvato un do-
cumento molto forte “Per un
Paese solidale - Chiesa italiana
e mezzogiorno” dove le asso-
ciazioni mafiose sono bollate
come strutture di peccato.
Adesso c’è un rinnovato slancio
con Papa Francesco. La mafia è
anche un fenomeno culturale
sul quale l’insegnamento mo-
rale della Chiesa può interveni-
re molto efficacemente. A volte
i mafiosi si atteggiano a buoni
credenti e praticanti e questo
trae in inganno. Il mafioso si
mostra devoto per scopi stru-
mentali. In ogni caso è un cri-
minale che deve essere con-
dannato alla giusta pena ed
espiarla. Può anche avere il
perdono della Chiesa e delle
sue vittime. Però ci deve essere
un percorso di conversione da
verificare».

Papa Francesco parla di una
reciproca illuminazione tra la
fede e i valori umani...

«È quello che serve nel rap-
porto tra la Chiesa e le mafie:
un recupero dei valori umani. I
mafiosi ne sono la negazione».

Qual è oggi il principale
ostacolo nella lotta alle mafie?

«L’articolo 111 della Costitu-
zione recita che il processo de-
ve essere celebrato in tempi ra-

gionevoli e nel contraddittorio
delle parti. È il principio di
eguaglianza dei cittadini di
fronte alla legge e di una giusti-
zia al servizio. La loro mancata
realizzazione è un regalo alle
mafie. Attuarli nelle leggi ordi-
narie, nell’organizzazione isti-
tuzionale, nelle prassi operative
le contrasterebbe in modo effi-
cace. Ogni tipo di processo de-
ve funzionare. La corruzione è
uno degli strumenti a cui più
spesso ricorrono i mafiosi. Evi-
tare la prescrizione significa
contrastare un fenomeno deva-
stante. Il ministro Orlando insi-
ste sulla riforma del processo
civile. Nonostante gli interventi
degli ultimi dieci anni, dura an-
cora troppo».

Si parla di una Procura Eu-
ropea per reati transnazionali.

«Il Procuratore europeo è
previsto dal Trattato di Lisbona
del 2007 sul funzionamento
dell’Unione Europea, un obiet-
tivo per perseguire i reati tran-
snazionali che ledono gli inte-
ressi finanziari dei Paesi del-
l’Unione. Presuppone una serie
di adattamenti ordinamentali
processuali di grande rilievo.
Senza un’efficace cooperazione
non si va da nessuna parte per-
ché il crimine valica i confini.
Altrimenti i capitali illeciti van-
no a collocarsi e riciclarsi nei
Paesi in cui c’è minore pressio-
ne investigativa e gli ordina-
menti sono più deboli. I pro-
dotti contraffatti ne sono la di-
mostrazione e portano un gra-

ve danno all’economia».
I vescovi italiani e le comu-

nità ecclesiali sono impegnate
a contrastare le ludopatie. Pesa
inoltre sulla società italiana, il
fenomeno dell’evasione fisca-
le.

Il gioco d’azzardo legale dà
dipendenza e porta i giocatori a
indebitarsi, a rivolgersi agli
usurai. Si potrebbe intervenire
meglio sull’evasione fiscale ed
evitare di pubblicizzare il gioco
per aiutare lo Stato. L’evasione
fiscale è il fenomeno in assolu-
to più grave di sottrazione di
masse finanziarie. Non solo i
150 miliardi di cui si parla, cre-
do siano molti di più. Se lo Sta-
to potesse recuperare solo un
terzo di quei soldi, avrebbe ri-
solto tutti i suoi problemi. Po-
trebbe investire nello sviluppo,
nella ricerca, sulla tutela dei li-
velli occupazionali, la sanità e
la scuola. Questo è il punto».
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